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◆Clinton riunisce i suoi consiglieri:
«La situazione è molto seria»
Preoccupazione anche a Londra e a Parigi

◆Lo scorso febbraio Annan strappò
un accordo al dittatore
ma oggi un’altra trattativa sarebbe difficile

◆ Il regime di Baghdad pretendeva
la fine senza condizioni dell’embargo
ma gli Usa si sono opposti strenuamente

IN
PRIMO
PIANO

Tensione in Irak, Saddam rompe con l’Onu
Il raìs vieta agli ispettori di lavorare. Condanna unanime del Consiglio di sicurezza
TONI FONTANA

ROMA Saddam «rilancia» nella
pericolosissima partita con l’Onu
egliamericani. IlConsigliodelco-
mando della rivoluzione e i capi
del Baath, il partito unico irache-
no, hanno decisodi troncareogni
rapportocongli ispettoridelleNa-
zioni Unite, vietando il loro lavo-
ro. Immediata la reazione di Wa-
shingtonchehadefinito«seria»la
faccenda.

Clinton ha riunito i consiglieri
per la sicurezza nazionale, britan-
nici e francesi si dicono preoccu-
pati e l’Onu ha convocato d’ur-
genza il consiglio di sicurezza che
in serata ha condannato all’una-
nimità la «flagrante violazione»
delle risoluzioni delle Nazioni
UnitedapartediBaghdad».

Inizia dunque una nuova crisi
dagli sviluppi imprevedibili. In
febbraio, quando l’accordo tra
Saddam e Kofi Annan ha posto fi-
ne alla grave crisi cominciata con
l’espulsione degli ispettori, Clin-
ton aveva messo in chiaro che al-
tre futureviolazionisarebberosta-
tepunitesenzaesitazioni.

Non è tuttavia scontato che la
situazione precipiti. Saddam in-
fatti, pur lanciando una provoca-
zioneingrandestile,nonsièspin-
to alle estreme conseguenze cac-
ciando gli ispettori dell’Unscom
da Baghdad, e si è «limitato» a
bloccare ogni collaborazione e
quindi ad impedire ogni attività,
dal momento che gli emissari del-
l’Onusimuovonosoloquandogli
iracheni aprono le porte dei mini-
steriedeglistabilimentisospetti.

La mossa irachena era nell’aria
da alcuni giorni. Il 5 agosto scorso
gli iracheni hanno deciso di limi-
tare la collaborazione con gli
ispettori adducendo i soliti argo-

menti. Il capo dell’Unscon, l’au-
straliano Richard Butler, vienede-
finito dagli iracheni «una spia de-
gli americani e di Israele» e sette
anni dopo la guerra del Golfo Ba-
ghdad pretende la fine senza con-
dizioni dell’embargo imposto in
seguito all’invasione del Kuwait.
Russia e Cina e, più sfumatamen-
te, la Francia, si sono schierate per
la fine delle sanzioni, ma gli ame-
ricani si oppongono ed esigono la
distruzione delle armi che l’Irak, a
lorogiudizio,nasconde.Eproprio
ierialconsigliodisicurezzadell’O-
nuerastatadefinitaunaposizione
frutto delle mediazioni tra i Gran-
di. L’ambasciatore britannico Je-
remyGreenstockinunaletterain-
dirizzata a Kofi Annan ha propo-
sto la «revisione globale» dei rap-
porticonl’Irak.

Il riesame delle relazioni, nel
programma concordato dai 15
membri del Consigli di sicurezza,
doveva svolgersi in due fasi: dap-
prima doveva riguardare il disar-
mo e quindi la distruzione delle
armi nascoste, la seconda gli altri
contenziosi aperti come ad esem-
pioquello sulpagamentodeidan-
nidiguerra.

L’Onu nella sostanza propone-
va a Saddam una sorta di «esame
finale», ma senza per questo acco-
gliere larichiesta irachenadiporre
fine alle sanzioni. Saddam, per
reazione, ha subito riunito i capi
del regime ai quali ha in breve im-
posto l’approvazionediunordine
del giorno. La collaborazione con
gli ispettori viene sospesa fino a
quando resteranno in vigore le
sanzioni. L’Irak pretende inoltre
che Butler venga «licenziato con
fermezza»per rimodellare lacom-
missione degli ispettori in modo
da renderla «professionale e neu-
trale» Baghdad prosegue invece la
collaborazione con l’Aiea, l’agen-

zia internazionale per l’energia
atomica che in passato ha «assol-
to» il regime di Saddam. Queste
stesserichiesteeranostateavanza-
te dagli iracheni nel febbraio scor-
so con il risultato di scatenare una
durissima reazione degli america-
ni e solo la miracolosa spedizione
diAnnanaBaghdadhascongiura-
tounconflitto.

Saddam intende affrontare un
nuovobracciodiferro?Dicertoha
subito ottenuto il risultatodi alza-
re notevolmente la tensione. Alla

Casa Bianca si è svolta una riunio-
ne del consiglio nazionale che è
stata presieduta dal consigliere di
ClintonSandyBergeresubitoWa-
shingtonhadefinito«unacosase-
ria» la crisi innescata dagli irache-
ni. A Londra il Foreign Office ha
diffusoche tra l’altrorecita:«l’Irak
si fa ancora scherno delle risolu-
zionidell’Onuedelle intese sotto-
scritte con il segretario generale
KofiAnnan».AnchelaFrancia,so-
litamente attenta a non rompere i
rapporti con Baghdad, ha «deplo-

rato» con forza l’inizitiva di Sad-
dam.

Ilportavocedel segretariogene-
raleKofiAnnan,FredEckhard,po-
che ore prima delle riunione del
consiglio di sicurezza, ha precisa-
to che secondo le informazioni in
possesso dell’Onu gli ispettori
nonverrannoperoraespulsidal’I-
rak. E ciò è decisivo perchè finchè
gli inviati Unscom restano a Ba-
ghdad, la possibilità di un avviare
una trattatativa diplomatica resta
teoricamenteaperta.

Sette anni
di contrasti
e di minacce

110 esperti
per controllare
il disarmo

I contrasti tra Saddam e l’Onu du-
rano da sette anni. Ecco le date
principali: il 7 ottobre 1997 gli
ispettori Onu riferiscono al Consi-
gliodiSicurezzachel’Irakrifiutadi
rivelareneidettagli i programmidi
armamenti. Il29ottobreilgoverno
di Baghdad annuncia il divieto di
ispezioni agli esperti americani
che accusa di spionaggio edà loro
unasettimanadi tempoper lascia-
re il territorio iracheno. Il 13 no-
vembre il governo irachenodecide
che tutti gli ispettori americanide-
vono lasciare immediatamente il
Paese e il capo degli ispettori, Ri-
chardButler,dàordiniaquasitutti
i collaboratori di ripartire. Il14no-
vembre il presidente degli Stati
Uniti Bill Clinton ordina alla por-
taerei George Washington di diri-
gere verso il Golfo Persico. Il 20
novembre l’Irak accetta una pro-
posta della Russia che consente
agli ispettori statunitensi di torna-
re subito in territorio iracheno; il
governo di Mosca si impegna a
adoperarsiperarrivareallarevoca
delle sanzioni imposte dall’Onu. Il
27 gennaio di quest’anno Clinton
intensifica la pressione su Ba-
ghdad e ammonisce Saddam Hus-
sein a «non sfidare la volontà del
mondo». Il 23 febbraio un nuovo
attacco anglo-americano contro
l’Irak è scongiurato dal segretario
generale delle Nazioni Unite Kofi
Annan, il quale riesce a conclude-
reun’intesaconSaddamcheauto-
rizza infine le ispezioni ai siti presi-
denziali.

L’Unscom è la Speciale commis-
sione delle Nazioni Unite incari-
cata di verificare che il regime di
Saddam Hussein elimini tutte le
suearmididistruzionedimassae
abbandoni tutti i programmi di
armamentochimici,batteriologi-
ci e nucleari. La commissione è
statacreatadalConsigliodiSicu-
rezza delle Nazioni Unite nel
1991, per verificare l’attuazione
del capitolo fondamentale sul di-
sarmo contenuto nell’accordo di
cessate il fuocostipulatoalla fine
della guerra del Golfo e i cui ter-
mini sonostati fissatinella risolu-
zione 687 del Consiglio di Sicu-
rezza Onu, il 3 aprile 1991. La
commissione è stata diretta per
molti anni dallo svedese Rolf
Ekeus. Attualmente l’Unscom è
diretta dall’australiano Richard
Butler. In Irak l’Unscom ha una
missione di 110 uomini: quaran-
ta sono ispettori provenienti da
varipaesi, inmassimaparteocci-
dentali. Altri quaranta sono avia-
tori cileni incaricati di pilotare gli
elicotteridellaCommissione.Ire-
stanti sono impiegati ammini-
strativielogistici.

L’Unscom deve anche fungere
da supporto per l’Agenzia inter-
nazionale dell’Energia Atomica
(Aiea) incaricatadi impedireall’I-
rak di intraprendere unprogram-
manuclearebellico. Ilpareredel-
l’Unscom è determinante perché
l’Onu possa togliere le sanzioni
imposte all’Irak dopo l’invasione
delKuwait,nell’agostodel1990.

Un militare irakeno di guardia all’edificio che ospita la delegazione delle Nazioni Unite Kheiber/Reuters


